Mentre si svolgono le Olimpiadi a Monaco, in Germania, un commando facente capo a Settembre nero fa irruzione negli alloggi della squadra israeliana al Villaggio olimpico. Durante l'operazione due degli undici atleti israeliani vengono uccisi, mentre gli altri vengono presi in ostaggio. La richiesta avanzata dai terroristi consiste nella liberazione di 250 palestinesi e libanesi arrestati in Libano dall'Esercito Israeliano. Le autorità tedesche fanno credere ai terroristi che le loro richieste vengono accettate, e la loro fuga protetta, ma all'arrivo all'aeroporto la polizia tedesca tenta un blitz, che fallisce lasciando sul campo gli undici atleti israeliani e cinque degli otto terroristi del commando.

Le Olimpiadi di Monaco 1972 sono ricordate soprattutto per il cosiddetto Massacro di Monaco, l'attentato svolto il 5 settembre da un commando di terroristi palestinesi che irruppero nel villaggio olimpico uccidendo due componenti della squadra olimpica israeliana, e durante la cui fuga rimasero uccisi i restanti nove ostaggi e gli stessi terroristi (tranne tre superstiti) a causa dell'intervento maldestro delle forze di polizia tedesche all'aeroporto di Monaco. Da allora, in tutte le edizioni, i controlli divennero molto più severi rispetto al passato. È però anche una Olimpiade che deve venir ricordata per l'elevatissimo tasso tecnico e qualitativo dei Giochi. Parteciparono 122 nazioni con 7147 atleti, il CIO decise di escludere la Rhodesia e il Sudafrica per varie contestazioni da parte degli stessi stati sullo sviluppo dei giochi.

Organizzazione per la Liberazione della Palestina

La formazione dell'Olp

L'Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP) compare per la prima volta nel 1964 come emanazione della Lega Araba. 
Nata ufficialmente per sostenere i diritti dei palestinesi, questa organizzazione è in un primo tempo scarsamente rappresentativa e del tutto sottoposta al controllo di alcuni regimi arabi (Egitto, Arabia Saudita) che ne condizionano le scelte e ne limitano la libertà di azione. 

Nel frattempo, su iniziativa di nazionalisti palestinesi, sorgono altre organizzazioni, dotate di maggior autonomia e soprattutto decise a prendere l'iniziativa nella lotta contro Israele senza dover dipendere esclusivamente dalle decisioni dei paesi arabi. Fra queste la più importante è Al Fatah che nel 1965 compie la sua prima azione di guerriglia nel territorio israeliano.

Due anni dopo la "guerra dei 6 giorni" spazza via la vecchia e impotente direzione dell'OLP in cui intanto confluiscono Al Fatah e le altre formazioni guerrigliere costituitesi in quegli anni. 

Nel 1968 il capo di Al Fatah, Yasser Arafat, diventa presidente dell'OLP sforzandosi di fare di questa organizzazione una sede di coordinamento politico dei diversi raggruppamenti palestinesi e, al tempo stesso, un interlocutore credibile per la diplomazia internazionale.

Rappresentativa della realtà palestinese l'OLP ne riflette anche i profondi contrasti: al suo interno sono presenti gruppi di orientamento marxista rivoluzionario, come il Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina (FPLP), guidato da G. Habbash, e il Fronte Democratico Popolare per la Liberazione della Palestina (FDPLP), guidato da Nayef Hawatmeh, su posizioni di rifiuto intransigente delle soluzioni di compromesso. 

Vi sono poi gruppi ispirati, o più o meno direttamente controllati, da diversi paesi arabi (come al Saiqah, di diretta emanazione siriana) e altri, come il Flp di Abu Abbas, di scarsa consistenza numerica ma capaci di condizionare le scelte politiche dell'Organizzazione con la loro attività terroristica.

I contrasti interni all'OLP, e fra questa e i paesi arabi, che a parole hanno sempre dichiarato tutti di volerla sostenere, sono stati spesso laceranti. 

Nel settembre del 1970 il re Hussein di Giordania ha scatena una durissima repressione contro i gruppi armati palestinesi insediati nel suo paese, la cui forza crescente minaccia la stessa sovranità dello stato giordano. E' il cosiddetto "settembre nero": l'OLP vi perde migliaia di uomini e le principali organizzazioni che la compongono sono costrette a lasciare la Giordania per trasferirsi in Libano.

Qui si ripropone una situazione analoga: la presenza di migliaia di uomini armati che operano in totale autonomia sul territorio libanese mette in crisi gli equilibri interni, già molto delicati, del piccolo stato mediorientale. Scoppiano lotte durissime fra i gruppi di potere che controllano il paese appoggiandosi alle diverse comunità religiose: musulmani sunniti e sciiti, cristiani maroniti e drusi.

In queste lotte si trova coinvolta l'OLP, mentre dall'esterno vi intervengono, più o meno direttamente, israeliani e siriani, entrambi interessati agli sviluppi politici libanesi. 

Inizia così il tragico seguito di guerre civili che ha travolto il Libano dalla metà degli anni '70 fino alla pacificazione imposta dai siriani nel 1990. Le organizzazioni palestinesi vi sono coinvolte direttamente, talvolta con laceranti spaccature: basti ricordare i massacri nel campo profughi di Tell al Zatar nel 1976, quando i palestinesi filosiriani di al Saiqah agirono di concerto con i falangisti cristiani.

L'attività terroristica negli anni '70

Gli anni '70 rappresentano la fase di maggiore attività terroristica dell'OLP: attentati, anche molto sanguinosi, vengono compiuti sia nel territorio di Israele sia all'estero, contro obiettivi di interesse israeliano (l'organizzazione Settembre Nero, diretta emanazione dell'OLP, è responsabile dell'attacco compiuto a Monaco nel 1972 contro la squadra olimpica israeliana, conclusosi con una strage).

Ciò nonostante i gruppi più radicali rimproverano ad Arafat un eccessivo moderatismo. 

Nel 1974 alcune organizzazioni guidate dal FPLP di G. Habbash, abbandonano l'OLP e danno vita al Fronte del Rifiuto, sostenuto dall'Iraq e dalla Libia. 

Nello stesso anno però l'OLP ottiene importanti riconoscimenti internazionali: prima quello della Lega Araba che la indica come "unico e legittimo rappresentante del popolo palestinese", e poi l'ammissione all'ONU con lo status di osservatore. 

Ormai l'organizzazione di Arafat è riconosciuta da 105 paesi, è membro del Movimento dei Non Allineati e partecipa alla Conferenza Islamica. E' al centro dell'iniziativa diplomatica perché per molti interlocutori internazionali le sue proposte rappresentano una possibile e accettabile soluzione del problema palestinese. Ma la pressione degli arabi radicali si fa sempre più insistente e quando, nel 1979, tutti i paesi arabi condannano il trattato di pace fra Israele ed Egitto, anche l'OLP aderisce al Fronte del Rifiuto.

Intanto il governo israeliano prosegue nel suo atteggiamento di chiusura intransigente di fronte alle richieste palestinesi, rifiutando qualunque contatto con l'OLP fino ad arrivare, nel giugno del 1982, ad invadere il Libano con l'intento dichiarato di distruggere le basi dell'organizzazione. Per settimane le roccaforti palestinesi, con i loro dirigenti e lo stesso Arafat, sono assediate e cannoneggiate dall'esercito israeliano che lascia mano libera ai falangisti cristiani, pronti a cogliere l'occasione per consumare le proprie vendette (l'episodio più atroce è la strage nei campi profughi di Sabra e Shatila). Alla fine, minacciati nella loro stessa sopravvivenza fisica, i dirigenti dell'OLP sono costretti a lasciare il Libano: la sede dell'Organizzazione viene spostata a Tunisi mentre i combattenti palestinesi sono evacuati e smistati in diversi paesi arabi. 

Sull'OLP così indebolita riprende massiccia l'iniziativa dei governi arabi più radicali, in particolare quella della Siria che appoggia una scissione del movimento palestinese, guidata da Abu Mousa, presto degenerata in una vera e propria guerra.

Sempre di più l'OLP è al centro di opposte pressioni: da una parte il governo israeliano che la ignora politicamente e fa di tutto per distruggerla militarmente (l'episodio più clamoroso è il bombardamento degli uffici dell'OLP a Tunisi, effettuato nell'ottobre del 1985, dall'aviazione israeliana come rappresaglia per l'uccisione di tre israeliani a Cipro), dall'altra paesi come l'Iraq, la Siria, la Libia che fomentano la divisione al suo interno e cercano di condizionarne le scelte usando spregiudicatamente l'arma del terrorismo.

Pur con errori e sbandamenti il gruppo dirigente dell'OLP riesce tuttavia a mantenere una linea politica improntata al realismo e al moderatismo. Il 15 novembre del 1988 il Consiglio Nazionale Palestinese, organo dirigente dell'organizzazione, annuncia la nascita dello Stato indipendente di Palestina sui territori della Cisgiordania e della striscia di Gaza, di cui si proclama Governo in esilio. Nello stesso tempo accetta tutte le risoluzioni dell'ONU, riconoscendo in questo modo lo Stato di Israele, come era stato fatto precedentmente soltanto dall'Egitto.

Il 24 settembre 1992 si conclude a Washington la sesta sezione dei colloqui arabo-israeliani. E' passato quasi un anno da quando la Conferenza di Pace per il Medio Oriente si è aperta solennemente a Madrid, il 30 ottobre 1991, ma non sono molti i progressi che si possono registrare per una soluzione del problema palestinese. 

L'OLP continua a essere esclusa dai colloqui dal veto israeliano anche se tutti i membri della delegazione palestinese ufficialmente ammessi sono permanentemente in contatto con la direzione dell'Organizzazione a Tunisi e non assumono alcuna iniziativa senza averla prima concordata con Arafat. Il cambio della guardia in Israele, dopo la vittoria del laburista Rabin nelle elezioni di primavera, non sembra aver dato grande impulso ai negoziati per quanto riguarda l'assetto futuro dei Territori Occupati. La svolta si compie nell'estate del 1993 quando si viene a sapere che sono in corso incontri segreti in Norvegia fra emissari del governo israeliano e dell'OLP. Dopo l'annuncio ufficiale degli accordi di Oslo avviene il reciproco riconoscimento di Israele da parte dell'OLP e di quest'ultima da parte di Israele. 

La stretta di mano fra Rabin e Arafat sul prato della Casa Bianca il 13 settembre 1993 sancisce definitivamente il cambiamento dei rapporti fra i due antichi avversari.

OLP, STATO DI PALESTINA 

L'Organizzazione per la liberazione della Palestina (Olp) e stata fondata a Gerusalemme Est il 2 giugno 1964, per iniziativa del primo vertice della Lega araba, che si era tenuto nel gennaio precedente al Cairo.
Salutata al secondo vertice, nel settembre successivo, come "base dell'entità palestinese e pioniera della lotta collettiva araba per la liberazione della Palestina", la sua creazione rifletteva, da parte degli Stati arabi, la consapevolezza del ritorno del problema palestinese alla ribalta mondiale, ma anche l'intento di condizionarne l'impatto, protraendo quella tutela, in nome di interessi diversi e perfino contrastanti, che si era manifestata negli anni tra il 1947 e il 1949.
Alla presidenza fu chiamato Ahmad Shukairy, un palestinese che aveva servito in diverse diplomazie arabe e dava garanzie di prestarsi al ruolo. Lo statuto affidava il potere supremo, nella definizione di una politica, al Consiglio nazionale palestinese, organismo teoricamente elettivo ma la cui composizione era, in linea di fatto, il risultato di compromessi fra diversi gruppi di pressione. 
E' soltanto dopo la disfatta degli Stati arabi nella "guerra dei sei giorni", alla quarta e quinta sessione del Cnp (luglio 1968 e settembre 1969) che il volto e le strutture dell'Olp comincia no a cambiare, nel senso di una reale rappresentatività democratica dei diversi gruppi e di una sintesi delle loro posizioni e della loro forza nei territori occupati e nelle basi esterne, fuori della vecchia falsariga "panaraba".
Nel gennaio del 1969, Yasser Arafat, leader di Al Fatah, assume la presidenza del Comitato esecutivo, nel quale sono rappresentati, insieme con l'organizzazione maggioritaria, il Fronte popolare per la liberazione della Palestina (Fplp), guidato da George Habash, il Fronte democratico per la liberazione della Palestina (Fdlp), guidato da Nayef Hawatmeh, e altri gruppi minori, nei quali la sudditanza a interessi statali arabi si fa ancora sentire. 
L'Olp conosce così una sorta di rifondazione, le cui implicazioni appariranno in seguito più rilevanti.
All' inizio, la strategia della lotta armata per "la liberazione della Palestina" - un obiettivo proclamato nella Carta nazionale, che respinge la spartizione, ribadisce il diritto dei palestinesi al possesso integrale della loro terra e auspica "uno Stato democratico, nel quale coesistano musulmani, cristiani ed ebrei" - è dominante. 
La crescita dell'Olp, i consensi che essa raccoglie nei territori occupati e nella diaspora, le operazioni che essa lancia, dalle sue basi in Giordania, contro obiettivi israeliani, alimentano la convinzione che una sorta di "rivoluzione dal basso" sia destinata a modificare radicalmente tanto i rapporti tra le masse e i regimi arabi quanto il divario di forze con l'avversario.
Ma la rivincita che i palestinesi stanno prendendosi sulla monarchia hascemita, già partner di Israele per due decenni nella liquidazione dei loro diritti, è di breve durata. Il massacro e l'espulsione dei combattenti palestinesi dalla Giordania, nel "settembre nero" del 1970, aprono una pagina diversa.
L' Olp, insediata ora nel Libano, riflette sui propri errori e rivaluta l' azione politica. Sul piano politico, l'Organizzazione troverà nuovo slancio e successi più significativi dopo la guerra arabo-israeliana del l' ottobre 1973, con il riconoscimento, ai vertici arabi di Rabat e di Algeri (1973 e 1974) del suo ruolo di "unico rappresentante legittimo del popolo palestinese", con una serie di importanti pronunciamenti delle Nazioni Unite sui diritti palestinesi e con l'invito, rivolto ad Arafat, a partecipare all'Assemblea generale. 
Qui, il 13 novembre 1974, Arafat pronuncia il famoso discorso del "ramoscello di ulivo", percorso dall'idea di una riconciliazione con l'altra nazione. Tra il 1974 e il 1977, l'Olp si apre progressivamente alla prospettiva di una soluzione politica basata sulla coesistenza tra due Stati - Israele e uno Stato palestinese da creare nei territori occupati - e a un dialogo con esponenti della sinistra israeliana. 
Una nuova, pesante repressione delle forze palestinesi nel Libano, questa volta per mano della Siria, il viaggio di Sadat a Gerusalemme, nel novembre del 1977, seguiti dagli accordi di Camp David, che restringono i diritti dei palestinesi a una semplice "autonomia", e, nel giugno del 1982, l'intervento israeliano nel Libano modificano però il quadro complessivo e le prospettive. 
L'Olp conosce, dopo la pagina esaltante del confronto militare con le soverchianti forze israeliane a Beirut, la dura realtà dell'esilio a Tunisi, che la priva del contatto con le sue basi più importanti nella diaspora e l'allontana dalla "linea del fronte". 
Si appesantisce l'ingerenza siriana, impegnata a fondo per sollecitare le dissidenze e mobilitarle contro Arafat. 
Soltanto alla 18' sessione del Cnp, nell'aprile del 1987, ad Algeri, l'Olp comincia a ricostruire la sua unità, più che mai vi tale nel momento in cui, come apparirà evidente in novembre al vertice di Amman, il conflitto tra Iran e Irak sta sostituendosi alla causa palestinese negli interessi degli Stati arabi. 
La sessione successiva - la diciannovesima - si svolge un anno dopo, ancora ad Algeri, sull'onda di un evento di eccezionale importanza nella storia del movimento nazionale palestinese: la sollevazione contro l'occupazione israeliana in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza (v. INTIFADA), attraverso la quale le popolazioni stesse dei territori occupati si pongono come protagoniste della liberazione.
E' il novembre del 1988. L'Olp, nella quale questa nuova avanguardia si riconosce, proclama la nascita di uno Stato arabo-palestinese che, come è detto nella Dichiarazione di indipendenza, vede nelle raccomandazioni dell'Assemblea dell'Onu del novembre 1947 (la raccomandazione per la spartizione) "le condizioni della sua legittimità internazionale"; uno Stato che si fonderà sulla democrazia parlamentare, sulla libertà di pensiero e di associazione, sulla giustizia sociale, sull'eguaglianza e l'assenza di discriminazioni di razza, religione, colore o sesso, in un quadro costituzionale. 
Nella risoluzione politica, adottata a maggioranza, che accompagna la proclamazione, l'Olp si dichiara pronta a partecipare a una conferenza internazionale che si riunisca sulla base delle risoluzioni 242 e 338 del Consiglio di sicurezza dell' Onu e della garanzia dei diritti nazionali palestinesi.
Il riconoscimento implicito del diritto dello Stato ebraico al l'esistenza diventerà esplicito il mese dopo, con l'incontro a Stoccolma tra Arafat e una delegazione di ebrei americani, con l'intervento del leader dell'Olp all'Assemblea dell'Onu, riunita a Ginevra, e con la successiva conferenza stampa.
L'Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP, in arabo منظمة التحرير الفلسطينية, ossia Munazzamat al-Tahrīr al-Filastīniyya) è un'organizzazione politica e paramilitare di Palestinesi volta all'instaurazione di uno Stato indipendente palestinese nella regione storicamente conosciuta come Palestina.

L'OLP fu creata nel 1964 e il primo suo presidente fu Ahmad al-Shukayrī e dopo alcuni mesi fu costituita un'Armata per la Liberazione della Palestina (ALP), articolata su tre brigate (Yarmūk, Qādisiyya e ‘Ayn Jālūt) addestrate dalla Siria. Fino alla fine degli anni '80 del XX secolo gli obiettivi principali dell'Organizzazione furono quelli della rappresentanza politica del popolo arabo-palestinese nonché la lotta armata contro lo Stato d'Israele fino al conseguimento della sua definitiva distruzione. Nel 1993 però la leadership dell'OLP riconobbe l'esistenza d'Israele in una lettera ufficiale al Primo Ministro israeliano. In risposta Israele riconobbe l'OLP come legittima rappresentante del popolo palestinese. Nel 1969, Yasser Arafat divenne il Presidente del Comitato Esecutivo dell'Organizzazione (il Governo cioè dell'OLP) e tale rimase finché non furono indette elezioni all'interno dell'Autorità Nazionale Palestinese. Da esse Arafat uscì eletto Presidente a stragrande maggioranza dei votanti. Morto Arafat nel 2004 a lui succedette Mahmūd ‘Abbās, meglio noto col nome "di battaglia" di Abū Māzen.

Fondata nel 1964, l'OLP ha un teorico apparato legislativo, il Consiglio Nazionale Palestinese (CNP), ma attualmente ogni potere politico e ogni decisione sono prese e controllate dal Comitato Esecutivo dell'OLP, composto da 15 membri eletti dal CNP. L'OLP presenta al suo interno un ventaglio di ideologie sostanzialmente laiche espresse da diversi movimenti palestinesi impegnati nella lotta per il conseguimento dell'indipendenza palestinese e per la "liberazione" delle regioni palestinesi. L'OLP è considerata la legittima rappresentante del popolo palestinese e gode dello status permanente di "osservatore" all'interno dell'Assemblea generale dell'ONU.

L'OLP comprende al-Fatah, il Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina (FPLP), il Fronte Democratico per la Liberazione della Palestina (FDLP), il Partito del Popolo Palestinese, il Fronte di Liberazione Palestinese (FLP), il Fronte Arabo di Liberazione (FAL), il Fronte Popolare di Lotta (FPL) e al-Sa'iqa, oltre ad altri gruppi minori.

La Lega Araba nel summit del Cairo del 1964 avviò la discussione per la creazione di un'organizzazione che rappresentasse il popolo palestinese. Il Consiglio Nazionale Palestinese si riunì a Gerusalemme il 29 maggio 1964. Alla conclusione di tale incontro l'OLP fu fondata il 2 giugno 1964. Le sue Dichiarazioni di proclamazione dell'Organizzazione [1] asserivano: "... il diritto del popolo arabo palestinese alla sua sacra patria della Palestina e l'affermazione dell'inevitabilità della battaglia per liberare le sue parti usurpate e la sua determinazione a generare la sua effettiva entità rivoluzionaria e a mobilitare le sue capacità e potenzialità oltre che le sue forze materiali, militari e spirituali".

